La veglia si propone di aiutare i giovani, molto spesso affetti da quella che è stata definita  “sindrome di Peter Pan”, a riflettere sulla difficoltà e insieme sulla necessità di diventare adulti e protagonisti della propria vita.
UNA CANZONE PER RIFLETTERE
LA LINEA D'OMBRA  (L. Jovannotti)

La linea d'ombra la nebbia che io vedo a me davanti

per la prima volta nella vita mia mi trovo a saper quello

che lascio a non saper immaginar quello che trovo

mi offrono un incarico di responsabilità

portare questa nave verso una rotta che nessuno sa

è la mia età a mezz'aria in questa condizione di stabilità precaria

ipnotizzato dalle pale di un ventilatore sul soffitto

mi giro e mi rigiro sul mio letto

mi muovo col passo pesante in questa stanza umida di un porto

che non ricordo il nome

il fondo del caffè confonde il dove e il come

e per la prima volta so cos'è la nostalgia la commozione

nel mio bagaglio panni sporchi di navigazione

per ogni strappo un porto per ogni porto in testa una canzone

è dolce stare in mare quando son gli altri a far la direzione senza

preoccupazione soltanto fare ciò che c'è da fare e cullati dall'onda

notturna sognare la mamma… il mare

mi hanno detto che una nave ha bisogno di un comandante

mi hanno detto che la paga è interes​sante e che il carico

è segreto ed importante

il pensiero della respon​sabilità si è fatto grosso

è come dover saltare aldilà di un fosso che mi divide dai tempi spensierati

di un passato che è passato

saltare verso il tempo indefinito dell'esse​re adulto

di fronte a me la nebbia mi nasconde la risposta alla mia paura

cosa sarò dove mi condurrà la mia natura?

La faccia di mio padre prende forma sullo specchio

lui gio​vane io vecchio le sue parole che rimbombano dentro

il mio orecchio

la vita non è facile ci vuole sacrifi​cio un giorno

te ne accorgerai e mi dirai se ho ragione

arriva un giorno in cui bisogna prendere una decisione e adesso

è questo giorno di monsone col vento che non ha una direzione

guardando il cielo un senso di oppressione

ma è la mia età dove si guarda come si era e non si sa dove si va cosa si sarà

che responsabilità si hanno nei con​fronti degli esseri umani che

ti vivono accanto

e attra​verso questo vetro vedo il mondo come una scacchiera

dove ogni mossa che io faccio può cambiare la partita inte​ra

ed ho paura di essere mangiato ed ho paura pure di mangiare

mi perdo nelle letture, i libri dello zen ed il vangelo l'astrologia che mi rac​conti il cielo

galleggio alla ricer​ca di un me stesso con il quale poter dialogare

ma questa linea d'ombra non me la fa incontrare

non so cos'è il coraggio se prendere e mollare tutto

se scegliere la fuga o affrontare questa realtà difficile da interpretare

ma bella da esplorare

provare a immaginare cosa sarò quando avrò attraversato il mare

portato questo carico importante a destina​zione dove sarò al riparo

dal prossimo monsone

mi offrono un incarico di responsabi​lità

domani andrò giù al porto e gli dirò che sono pronto a partire

getterò i bagagli in mare studierò le carte e aspetterò di sapere per

dove si parte quando si parte

e quando passerà il monsone dirò levate l'ancora diritta avanti tutta

questa è la rotta questa è la direzione questa è la decisione. 

Dal testo è possibile estrarre alcune espressioni o immagini evocative che offrono lo spunto per una rilettura della propria storia personale. Per aiutare la riflessione ogni immagine evocativa è accompagnata da una diapositiva.

· Immagini evocative

La linea d’ombra: è il confine tra ciò che conosco e l’ignoto. Cosa c’è oltre quella linea? L’interrogativo mi attrae e mi spaventa. E allora preferisco non far nulla, non prendere decisioni, soltanto guardare da lontano il confine dell’orizzonte, fantasticare sul mondo che quella linea cela e su come sarò quando l’avrò varcata.
La nebbia: fa intravedere, nasconde l’orizzonte e sfuma gli oggetti.

È la mia incertezza di fronte ad un futuro che non si intravede con chiarezza e decisione. Cammino a tentoni, con la paura di inciampare in realtà che non conosco.

La nave: è il mezzo che mi conduce in questa vita; è il tempo che passa inesorabile. Può essere tempo pieno, vissuto fino in fondo oppure… solo noia, paura, solitudine, attesa di qualcosa che cambierà 
La rotta: ogni nave ha una rotta, cioè un itinerario da seguire e un luogo da raggiungere. 

Qual è la mia rotta? Dove sta andando la mia vita? Cosa può darmi la felicità? Come raggiungerla?

Il porto: è il luogo sicuro in cui le navi trovano riparo dalla furia delle tempeste. È la mamma e il sogno. 

Quante volte ho desiderato essere piccolo, tornare indietro, non affrontare nulla, non pensare a nulla… essere nulla.

Il bagaglio: Sono le cose che ci portiamo dietro! Le speranze, le domande, i timori. 

Quanti bagagli frenano il nostro cammino! Quante cose, oggetti, persone, situazioni mi impediscono di volare alto, libero…

La navigazione: è il cammino che ogni essere vivente compie; le esperienze, le situazioni, le persone che incontro nella vita. Mi sento in navigazione?

La scacchiera: alcune volte la vita mi sembra una partita a scacchi. Ogni mia mossa, ogni mia  azione ha una conseguenza su di me e sugli altri. Ho paura di sbagliare, di fare mosse false o avventate; e allora … mi blocco e attendo.

Le ultime tre immagini evocative vengono visualizzate attraverso segni da portare ai piedi dell’altare.

I panni sporchi: sono le cose di cui mi vergogno, che pesano sulla mia coscienza e nascondo anche a me stesso. Sono le porte sbarrate di fronte a chi non posso soffrire. 

Segno: ingocchiatoio e stola viola
Le carte: indicano la rotta. Lette e interpretate da persone esperte mostrano l’itinerario più sicuro e veloce. Il comandante le considera veri tesori. 

Quali carte posso consultare per conoscere l’itinerario della mia vita? Procedo a naso o penso che sia importante leggere i fatti della propria esistenza e farsi aiutare nell’interpretarli? 

Segno: Vangelo
Il comandante: è colui che guida la nave, conosce i mari, legge le carte. È sicuro di se, non si perde mai d’animo, trova sempre la soluzione migliore per ogni problema. Vorrei essere come lui; è il mio idolo; vorrei avere la sua forza e la sua sicurezza. Ma poi, quando guardo me stesso, con i miei entusiasmi bloccati, le mie paure , le mie ansie e incertezze, scopro differenze abissali tra me e lui; mi scoraggio e non tento di rassomigliargli. 

Segno: crocefisso

· Vocazione di Antonio Abate

Alla morte dei suoi genitori, Antonio rimase solo con una sorella ancor più giovane. Egli aveva tra i diciotto e i vent’anni e si prese cura della casa e della sorella. Sei mesi più tardi, mentre si recava in chiesa, come d’abitudine, pensava agli apostoli che avevano abbandonato tutto per seguire il Salvatore, ai primi cristiani i quali, come dice il libro degli Atti, avevano venduto tutto deponendone il ricavato ai piedi degli apostoli affinché lo distribuissero ai bisognosi. Tutto preso da questi pensieri, entrò in chiesa. Si stava leggendo il Vangelo, là dove il Signore dice al giovane ricco: “se vuoi essere perfetto, và, vendi ciò che possiedi, e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”(Mt. 19,21).

Subito Antonio pensò che e ra stato il Signore ad ispirargli quei santi esempi, e che quella lettura lo riguardava personalmente. Uscito di chiesa, distribuì alla gente del villaggio le trecento misure di terra fertile che aveva ereditato, per non sentirsi imbarazzato o impedito, né lui né la sorella; poi vendette i beni mobili e ne distribuì il ricavato ai poveri, salvo il poco che mise da parte per la sorella.

Avendo sentito che “colui che non lavora non deve mangiare” (2Ts 3,10), lavorava con le proprie mani e così guadagnava per procurarsi il pane e soccorrere i poveri. Saputo anche che la preghiera interiore non può cessare (1 Ts. 5,17) pregava incessantemente. E talmente attento alla lettura che niente delle  Scritture gli sfuggiva e la memoria gli serviva ormai da libro.

Con questo genere di vita, Antonio si faceva amare da tutti. Quelli che vivevano nelle vicinanze e lo conoscevano, vedendolo vivere così, lo chiamavano amico di Dio e lo amavano come un figlio o come un fratello.

Lc. 7, 11 – 17

In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!». Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.
· Riflessione

· Padre nostro

· Benedizione con il crocefisso

Al termine si può distribuire ai partecipanti un tau o un piccolo crocefisso 

